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I POTERI DELL'UOMO

Oberto:

Se dovessimo fare un paragone con la fisica potremmo dire che l'essere umano ha una forma ed all'interno di questa forma esiste un potere molto più esteso.

Provate, a tal proposito, ad immaginare la potenza racchiusa dentro un atomo, una pallina piccolissima di materia la quale riesce, in certe particolari condizioni, ad esprimere, con una formula della fisica ben conosciuta, una grandissima quantità di energia.

Ecco, quando parliamo dei poteri, delle potenzialità dell'essere umano, noi ci riferiamo di solito a quanto la nostra esperienza permette.

Quindi, se viviamo una vita durante la quale mettiamo a frutto le nostre capacità, potenzialità, qualità, poteri riusciremo, un poco alla volta, a trovare la misura della nostra reale potenza, della reale forza che tutti quanti noi possediamo.

La finalità, come sapete, è quella di raggiungere il reale, la totalità, l'assoluto, la pienezza, la completezza, la potenza infinita dalla quale deriviamo e alla quale dobbiamo tornare.

Però, se ricordate la vecchia storia del maiale, siamo imprigionati in esso, siamo compressi in una forma che non ci permette, normalmente, di espletare, di esprimere la nostra effettiva energia, la nostra effettiva potenza.

Spesso l'atomo viene rappresentato con una sorta di fluttuazione costante tra massa ed energia.

Anche l'uomo si caratterizza per un rapporto vibrazionale costante che permette un poco alla volta di transitare, di passare da una fase più materica ad una fase più energetica.

Entrambi questi componenti, insieme, formano la nostra completezza che è ancora una realtà diversa dai singoli componenti.

L'uomo è un composto spirituale che è ben lontano dal rapporto costante, fluttuante fra massa ed energia, anche se questa è la palestra, il palcoscenico sul quale costantemente rappresentiamo e mostriamo, rispetto al reale, quali sono le nostre facoltà, le nostre possibilità, le nostre forze maggiormente esprimibili.

Siamo composti, come ben sapete, di talenti, di memoria.

Discendiamo dalle stelle: la sostanza che ci plasma è nata e morta per miliardi di anni all'interno delle stelle fino a diventare quell'insieme di sostanza, in questo caso a base di carbonio, che forma quella particolare macchina che tutti quanti ben conosciamo.

Però sappiamo anche di poter usare, in momenti differenti, qualcosa che va al di là del semplice contenitore fisico.

Possiamo paragonarci ad una caramella; di solito ci soffermiamo sulla carta che la racchiude.

In tutte le lezioni relative a questo argomento abbiamo parlato di ritmi, di fluttuazioni, di condizioni stabili, instabili, di variazioni di flussi, di pacchetti temporali, di similitudini tra pacchetti temporali in base ad onde vibrazionali; abbiamo parlato del ritmo che permette di mantenere all'esistenza ogni mondo, ogni molecola, ogni atomo; del rapporto tra materia ed energia, del suo continuo passaggio da uno stato all'altro grazie ai ritmi che definiscono i rapporti relativi nella materia.

La materia è un'onda fluttuante, è un'impalpabile proprietà che deriva dall'incontro di leggi; per fare un paragone, è un contratto scritto su niente con parole che non hanno un significato e che mantengono una qualche forma di disciplina tra le energie che in quel caso vanno a stabilire una reciproca convivenza.

Per fare un esempio, è come se avessimo del denaro ma non fossimo in grado di spenderlo, è come se esistesse un oggetto prezioso ma nessuno ne fosse a conoscenza. È come se questa cosa, di fatto, non ci fosse.

L'uomo, come disegno magico tridimensionale, corrisponde al potere che in esso è contenuto. Esiste sempre una corrispondenza tra ciò che noi siamo e ciò che noi scopriamo di essere. Il nostro potere è maggiore quanto più intensa è la consapevolezza, la quale ci fornisce la misura di ciò che noi siamo.

Quindi, il potere in noi contenuto sarà maggiore o minore in base alla consapevolezza di possederlo o di non possederlo.

Noi siamo contemporaneamente quell'oggetto prezioso di cui prima abbiamo parlato e il fruitore di questo oggetto. Finché noi non sappiamo di essere i fruitori di questo oggetto prezioso, l'oggetto prezioso non avrà alcun valore. Un oggetto ha valore solamente se qualcuno è in grado di apprezzarlo.

CONSAPEVOLEZZA E PREZIOSITÀ

A tal proposito noi potremmo, di fatto, sovrapporre il rapporto tra massa ed energia presente in qualunque atomo, in qualunque particella, in qualunque elemento che fa parte delle forme e del rapporto tra oggetto prezioso e consapevolezza di questa preziosità.

L'energia diventa, allora, l'espressione della nostra anima mentre la consapevolezza diventa l'affermazione dell'esistenza.

Allargando il discorso scopriamo un altro concetto: senza la consapevolezza della preziosità dell'oggetto non ci sarebbe la materia.

Quindi, non ci sarebbe l'universo. Quindi l'universo è un atto di consapevolezza.

Se l'universo è un atto di consapevolezza da dove può arrivare questa consapevolezza? Dal reale.

Fate attenzione a questi passaggi che stiamo compiendo perché è un modo per andare dietro alle quinte.

Noi dobbiamo, quindi, esercitare la consapevolezza; maggiore sarà la consapevolezza, maggiore sarà il peso della preziosità.

La consapevolezza discende dal reale; si apprezza e, quindi, diventa preziosità. Da qui nasce il mondo delle forme, il mondo della materia e le sostanze come noi ancora in questo momento le intendiamo. Per noi, che ci troviamo ancora dentro alle forme, se vogliamo aumentare la consapevolezza, dobbiamo usare mezzi che ci colleghino il più possibile al reale. Se noi non passiamo attraverso il reale la nostra consapevolezza può soltanto diminuire perché, tornando all'esempio che abbiamo fatto all'inizio della serata, ci trasformiamo nel famoso maiale che non ha memoria della propria natura divina.

In pratica, maggiormente siamo immersi nelle forme, minore è la consapevolezza.

Di conseguenza diminuisce la memoria e, quindi, la preziosità.

Da qui nasce il concetto di positivo e negativo.

Negativo corrisponde a tutto ciò che spreca e riduce il potenziale della preziosità, positivo corrisponde a tutto ciò che rafforza il legame tra consapevolezza e reale.

Non si tratta di un concetto mistico.

Adesso avete ulteriori elementi per riuscire a capire perché la materia è illusoria, è apparenza.

Questa sera abbiamo analizzato come è fatta la materia, abbiamo visto che esiste un elemento fluttuante, in trasformazione continua.

Abbiamo anche visto che esiste un rapporto tra tutte le forme, massa-energia ecc. ecc.

In questo contesto non ha importanza se la consapevolezza è relativa all'individualità di pezzetti d'anima del divino assoluto, all'espressione divina estrema.

Esiste un continuo rapporto tra la consapevolezza e la preziosità di tutte le forme, la rispondenza del simile al simile, tra ogni forma, all'interno dell'universo, che modifica costantemente il rapporto interno tra le diverse forme.

Tutto questo discorso ci richiama anche al fatto che esiste una sola consapevolezza che proviene dal reale suddivisa in tante quante sono le forme.

Quel "tante quante sono le forme" si collega al concetto di numero perché le forme sono solo un numero.

IL MONDO DEI NUMERI

In passato avevamo cominciato ad accennare al significato del mondo dei numeri come elemento estremo, elemento unico discendente, elemento staccato rispetto alle forme, universo a sé stante.

Ora incominciate a mettere insieme alcune di queste nozioni perché occorre fare qualche passo avanti.

I numeri, di per sé, sono oggetti della mente, non sono oggetti della realtà. Quindi, i numeri sono reali mentre gli oggetti sono soltanto illusori.

Per spiegare meglio questo concetto, prima abbiamo paragonato la consapevolezza all'aspetto energetico contenuto in ogni forma, la preziosità alla massa contenuta anch'essa in ogni forma.

Abbiamo, in passato, già visto che esiste un rapporto costante tra tutte quante le forme possibili.

Quindi, se all'interno dell'universo, che abbiamo identificato nell'uno, esistono delle variazioni, delle fluttuazioni, delle masse che diventano maggiori o minori, la somma finale di queste sarà sempre e soltanto uguale ad uno.

Vi ricorderete anche il concetto per il quale qualunque numero superiore ad uno non è che la divisione di uno.

Quando mettiamo insieme i due diventano uno.

La totalità è rappresentata da uno.

Se il due fosse il risultato della somma di un tre, da una parte, e di un due, dall'altra, se l'universo fosse diviso in due valori di questo genere, mettendoli insieme, otterremmo sempre e solo uno, l'universo come una cosa sola.

Il rapporto numerico, per esempio, fra tre e due può fare in maniera che il tre divenga a sua volta un due e l'altro divenga un tre.

L'importante è che quando questi valori si mettono insieme tornino a ricomporre la totalità.

Il rapporto di fluttuazione per cui il tre diventa due e il due diventa tre rappresenta un ritmo, un ritmo-numero, un ritmo che permette di mantenere costante il rapporto di massa e di energia all'interno dell'universo che abbiamo immaginato.

Se l'universo è nella propria totalità uno come può esserci una complessità che ne esce?

La complessità che esce dall'universo è l'indispensabile rapporto della fluttuazione dei numeri.

Quindi, si genera complessità attraverso il movimento che noi identifichiamo nel tempo.

Una maggiore quantità di tempo equivale ad una maggiore quantità di movimento. Di conseguenza ciò che si genera non è tanto il mantenimento, come abbiamo visto le volte passate, dell'uno quanto, piuttosto, ciò che si origina dalla complessità dei rapporti vibrazionali all'interno delle forme prese in considerazione. Perciò l'universo è un numero illusorio il quale ha, come finalità ultima, quella di tornare alla propria origine, a ciò che abbiamo chiamato reale. L'universo ha la facoltà, attraverso la propria esistenza, di generare un'altra serie di eventi, come per esempio il tempo che, in questo caso, equivale semplicemente ad una serie di rapporti che non cambiano il numero finale.

Se è composto da un milione di parti, quando queste parti vengono messe assieme, daranno sempre come risultato uno. Possiamo, allora, avere un numero immenso di oggetti formati da tutti i rapporti possibili tra gli oggetti stessi. Questa continuità di rapporti possibili di crescita genera un numero che è superiore ad uno, e questo si chiama complessità.

Quando un numero formato da questi rapporti diventa 0,000000 abbiamo formato una complessità che è la memoria dei rapporti possibili tra le forme non più contenibile nell'uno, perché lo zero è un numero diverso rispetto all'uno. Fa parte di una categoria differente e corrisponde alla freccia della complessità capace di uscire, di essere generata dall'universo ed uscirne.

In pratica l'unico numero che può essere superiore ad uno è lo zero. La complessità rappresenta la cima estrema dei rapporti possibili; è stata chiamata freccia di complessità delle forme non più sostenuta dalla materia, non è più sostenuta dalla forma.

Quindi deve trattarsi di un numero superiore ad uno.

L'unico numero superiore all'uno è lo zero.

Tornando all'idea di percezione e di consapevolezza e del rapporto tra consapevolezza e preziosità, nasce il problema dell'individuo, perché siamo divisi in consapevolezza e perché esistono delle barriere di consapevolezza che distinguono le forme all'interno dell'uno, delle barriere di comprensione reciproca, di partecipazione reciproca. Questo succede perché i livelli, attraverso i quali si determina questo particolare rapporto tra le forme, si basano sulla differenza. In pratica, la massa ha il rapporto con l'uno e non potrà mai essere superiore; sarà il fluttuare tra massa ed energia a modificare le forme mentre la consapevolezza è rappresentata dalla complessità fuori dalla forma ed ha rapporto con lo zero.

L'uomo è una specie ponte perché ha un rapporto costante tra l'uno e lo zero.

Lo zero è il reale, l'uno è nella forma; da una parte c'è l'universo, dall'altra c'è il reale.

Passare sul ponte vuol dire attraversare la soglia.

Stasera vi sto rispiegando alcuni concetti spostando leggermente gli angoli per farvi vedere la profondità e non soltanto l'aspetto bidimensionale di questo discorso.

Noi abbiamo dei sensi che ci possono permettere di raggiungere il reale.

Ovviamente questo avviene con l'intervento della complessità che viene generata con i movimenti all'interno delle forme.

IL SENSO DEL SOGNO

Quando l'uomo è stato sconfitto l'elemento più importante che gli è stato sottratto è stato il senso del sogno, un senso che non si riesce a riacquistare in un tempo brevissimo ma che può essere esercitato adeguatamente per essere riconquistato. Il sogno, per l'uomo, rappresenta quella capacità di prospezione che ci permette di gettare un'occhiata sul reale e su tutto ciò che esiste, al di fuori del semplice valore numerico illusorio della materia, fino a raggiungere, invece, la densità assoluta, la completezza assoluta del reale.

L'attraversamento della soglia nella storia dell'umanità è stato, spesso, paragonato alla discesa agli inferi, alla conquista del paradiso, al superamento dell'inferno, a tutti i purgatori possibili e immaginabili.

Tutto questo ha la finalità di lanciare una freccia di complessità attraverso l'arco della materia, attraverso l'arco delle forme. Le forme sono paragonabili ad un arco che noi dobbiamo riuscire, grazie alla consapevolezza, a tendere sufficientemente e in maniera adeguata, in modo che la nostra freccia possa andare verso il bersaglio assoluto del reale; bersaglio che non è possibile mancare perché è molto grosso.

Il problema è quello di riuscire a passare questo ponte, riuscire a superare questa particolare barriera rappresentata dalla soglia, barriera che va attraversata adoperando la consapevolezza nel momento nel quale essa ha un rapporto vibrazionale ideale rispetto alla massa, alla materia della quale siamo composti.

Non è tanto importante avere la telecamera, ciò che è importante è l'immagine, è la conoscenza che la telecamera può trasmettere; i vari punti di luce o di buio che compongono una immagine televisiva fanno semplicemente parte della materia.

Ciò che conta è quanto viene trasmesso e generato nell'aumento di complessità e di consapevolezza mediante l'uso di qualunque oggetto di qualunque forma, con qualunque trucco, metodo, sistema, scienza tecnologica.

Noi non abbiamo bisogno di tecnologia di alcun genere per aumentare la nostra consapevolezza ma abbiamo bisogno di esercitare l'intelligenza. Nessuno di noi è "scemo" ma l'intelligenza, comunque, ci difetta, proprio perché non siamo abituati ad adoperarla, spesso abbiamo paura dell'intelligenza.

Sovente l'intelligenza fa paura perché non siamo abituati a usare pienamente i nostri sensi, allo stesso modo in cui una persona sulla sedia a rotelle che ha riacquistato l'uso dei propri arti ha paura di cadere se si alza in piedi.

Noi abbiamo le gambe funzionanti, potremmo non utilizzare la sedia a rotelle, abbiamo tutti i sensi perfettamente a posto ma, per mettere in moto la nostra complessità, dobbiamo mettere insieme la memoria, dobbiamo mettere insieme la concentrazione, la volontà.

Finché non mettiamo insieme questi elementi rischiamo di restare sempre immersi nella materia e non avere, quindi, nessuna possibilità di costruire questo ponte e attraversarlo.

Se, poi, attraversassimo questo ponte con la nostra materia saremmo così pesanti che rischieremmo di farlo crollare.

Noi dobbiamo, invece, attraversare questo ponte con la complessità che è tanto più avanzata quanto più è leggera. Per esercitare il nostro potere del sogno occorre un considerevole allenamento.

Allenarsi all'utilizzo di questo senso significa imparare ad esercitare la memoria, studiare, mettere insieme le informazioni, ecc. ecc.

Anche se, a volte, pensiamo di non raggiungere la consapevolezza sufficiente per comprendere gli argomenti che tocchiamo vi assicuro che queste conoscenze producono profondi cambiamenti.

Quando esse sono dentro di noi è impossibile che, prima o poi, non si incastrino.

Non dovete quindi avere il timore di non riuscire a capire quanto viene detto, di essere poco intelligenti, di avere insufficiente memoria, ecc. ecc.

L'applicazione costante e continua permette, comunque, una crescita. Quindi, studiare queste materie non significa uno spreco di tempo o di energia ma rappresenta un accumulo di forza, di potenza, di energia, di volontà.

Imparare ad usare sulla soglia i sensi speciali del sogno è un'operazione non semplicissima. Per riuscire a raggiungere questo obiettivo abbiamo a disposizione una grandissima quantità di sistemi.

Una di queste possibilità è rappresentata, ad esempio, dalle self.

Chi di voi ha una self personale che è stata adeguata ai diversi "compattamenti" riuscirà ad avere un collegamento a mano a mano più intenso con l'uso di questo senso che stiamo cercando di riscoprire, di ridestare, di risvegliare nuovamente.

Stiamo facendo, di fatto, una guerra nei confronti del nemico dell'uomo che ci ha costretti a rimanere su una sedia a rotelle.

Dobbiamo riuscire tutti quanti a riconquistare il senso del sogno.

Occorreranno mesi, anni, giorni o minuti: non ha la minima importanza.

Importante è riuscire ad aggiungere un mattone sull'altro, un pezzettino all'altro per fabbricare questo ponte.

Poi, possiamo realizzare tutto questo con lo studio.

L'ESOTERISMO

Vi siete mai chiesti il significato della parola esoterismo?

Con il termine esoterismo si vuole indicare una realtà riservata a pochi, ad una elite che può utilizzare la conoscenza o che, comunque, deve tramandare delle conoscenze altrimenti non percorribili.

Questa realtà è riservata a pochi perché si tratta di azioni vive, di vita e non di nozioni morte.

Nel momento nel quale delle nozioni, delle informazioni, delle conoscenze che sono relative agli elementi primi del potere dell'uomo, della potenza dell'essere umano vengono portate a conoscenza, vengono rivelate, scoperte, analizzate ecc. ecc., in quel momento aumenta istantaneamente la complessità.

Si tratta di un cammino molto pericoloso. È sempre stato pericoloso parlarne, proprio perché ciò che è nemico all'uomo ha sempre voluto limitare la riscoperta delle tecnologie per riformare il ponte, per riaprire la soglia, per aprire questi passaggi, per arrivare ai fuochi centrali, per superare ogni passaggio che ci è stato impedito nel tempo, sia con azioni di nemici esterni all'uomo, sia con azioni di nemici allevati appositamente dentro all'uomo, alla coscienza umana, all'anima umana, dentro ciascuno di noi.

Noi siamo un "composto" di nemici di noi stessi e molto più spesso può prevalere il nemico dentro di noi rispetto all'amico presente in noi, alla parte che ci alleva, che ci fa crescere.

Ma l'uomo, da un po’ di tempo a questa parte, ha degli alleati potenti, delle divinità ridestate, delle forze le quali sono assurte alla potenza originaria; ha stipulato degli accordi specifici con le self, con altre forze, energie sottili o meno sottili di tutti i gradi e potenzialità immaginabili per formare nuovamente un esercito alleato che sia capace di portare l'uomo al di là del fiume dell'esistenza, al di là della soglia, fino ad arrivare nuovamente al reale.

Qui si tratta di fare un'azione intensa, molto forte, molto marcata, tale da poter ripristinare, secondo uno scatto vibrazionale adeguato, il rapporto tra i nostri corpi sottili e il rapporto tra la nostra consapevolezza e la nostra preziosità. Il problema -uno dei tanti- è rappresentato dal fatto di non avere dei termini di paragone sul significato di consapevolezza e preziosità.

Se non dispongo di un metro non potrò stabilire se una strada è lunga cento metri o un chilometro.

Devo avere un termine di paragone. Se ho degli oggetti su di una bilancia, non potrò mai pesare quegli oggetti senza un termine di paragone che può essere dato dal chilo, dall'etto.

Potrò fare una misurazione molto approssimativa.

Occorre conoscere la misura, il significato possibile di ciò che è prezioso o non prezioso.

Se noi non abbiamo un termine di paragone sulla preziosità non potremo mai capire se il cancellino è più prezioso di un tavolino.

Manca l'elemento che ci permette di soppesare oggetti e situazioni.

L'uomo, però, possiede questi mezzi e, oggi è in grado di metterli in pieno funzionamento. Quindi, per tutte le persone che studiano, che desiderano andare su questo particolare ponte per imparare ad usare nuovamente il sogno, è possibile compiere dei passaggi in cabina fin dalla prossima settimana, passaggi che avranno la finalità specifica di stabilire i rapporti di peso, di dare il rapporto adeguato alla preziosità ed alla consapevolezza di ciascuno.

Quando dovete fare scorta delle varie riserve distillate che abbiamo visto l'altra volta, in modo da riuscire ad usare i flussi energetici a cui abbiamo dato nome di leggi primeve, avete bisogno di conoscere la misura di ciò che stiamo facendo.

Imparare ad usare il senso del sogno diventa, oggi, possibile perché le fasi di risveglio delle forze relative alla Triade hanno raggiunto il punto di non ritorno, un punto tale da poterci permettere di uscire allo scoperto.

Quindi, possiamo riaccendere le luci nella nostra città tanto da poter permettere di vedere cosa succede attorno.

Esistono, poi, essenze, intelligenze che ci possono aiutare dall'aldilà e noi possiamo usare delle forze presenti nell'universo delle forme.

Per quanto riguarda Damanhur si tratta di un ponte collettivo; sarà individuale, invece, per chi sta compiendo il cammino singolarmente, un cammino, anche in questo caso, nobile e dignitoso.

Si tratta di un avanzamento spirituale e materiale considerevole verso il quale vogliamo andare in maniera più mirata possibile. Allora, bisogna cominciare a capire come ci si orienta all'interno della soglia.

Le varie fasi di sonno presuppongono sempre che ci sia un distacco di parti sottili rispetto al corpo, fa parte dei ritmi di cui prima abbiamo accennato.

Infatti, nel momento in cui ci troviamo in uno stato di sonno, si creano determinati ritmi che mutano il rapporto tra consapevolezza e preziosità, anche se non abbiamo ancora coscienza della misura di questi mutamenti.

Cercheremo, adesso, di trovare la misura e il peso relativo ai vari significati delle riserve distillate.

Ognuno potrà, così, lavorare per ottenere una maggiore riserva o, addirittura, trovare la maniera di accedere ai depositi di queste forze.

L'aspetto fondamentale, quando voi fate delle esperienze fuori dal corpo e vi avvicinate alla soglia, è relativo soprattutto al fatto di riuscire ad usare gli stati d'animo che vi attraversano. Usare gli stati d'animo, inizialmente, vuol dire capirli e "inscatolarli".

Si vengono, così, a creare delle miscele particolari, non importa se motivate o immotivate.

Se sono motivate significa che il vostro sogno ha avuto bisogno di trovare qualche simbolo per indirizzare queste sensazioni particolari e, poiché noi viviamo in un mondo di forme, abbiamo avuto necessariamente bisogno di rapportarci agli oggetti, alle cose che sono relative al nostro desiderio, alla nostra paura, al nostro sentire in modo da capire, così, qual è il rapporto che queste forze possono avere con noi.

Infatti, la mente, appena raggiunge, ad esempio, questo livello, questo serbatoio, questo stato di felicità tende immediatamente a trovare un oggetto fisico che, in qualche maniera, giustifichi questo stato d'animo, proprio grazie al sogno il quale mette insieme questi particolari aspetti.

Se non avvertite delle sensazioni, dalla gioia alla paura, al timore, all'infelicità non vuol dire che siete dei "cattivacci", che non avete fatto delle scorte o avete sprecato la vostra esistenza perché non avete ancora accumulato delle riserve distillate.

Vuol dire semplicemente che vi sono, fino a quel punto, stati impediti quei rifornimenti.

Quando parliamo di divinità fuori controllo, parliamo di divinità che assorbono regolarmente tutte le riserve distillate.

Questa sera abbiamo, dunque, scoperto che esiste un rapporto preciso tra consapevolezza e preziosità delle parti che ci compongono, rapporto che è simile a quello che esiste, nella forma, tra massa ed energia e abbiamo fatto corrispondere l'universo di numeri all'universo delle forme. Abbiamo visto che la finalità è quella di riportare la memoria del reale affinché la consapevolezza possa dare il giusto valore alle forme che noi adoperiamo in modo da raggiungere nuovamente il reale.

La complessità è frutto, è figlia dell'arco delle forme, della capacità di usare adeguatamente i talenti.

È necessario l'uso della forma per lanciare la freccia della complessità, da noi cavalcata con il nostro spirito, con la nostra anima, sulla famosa soglia. Abbiamo visto che sulla soglia dobbiamo imparare, in maniera ancora più intensa, ad usare quel famoso senso del sogno che è uno dei sensi più importanti, sensi che per il momento vengono filtrati attraverso il senso del sogno.

Abbiamo la possibilità di far tutto questo, abbiamo, dentro di noi, sufficiente energia per muoverci adeguatamente qualunque sia il nostro stato di salute fisico e psichico. Ognuno di noi ha la dignità e la possibilità di raggiungere i punti estremi in base alle scelte compiute rispetto al proprio cammino iniziatico.

Su questa strada chi investe tutto otterrà tutto, chi investe cinquanta otterrà cinquanta, chi investe dieci otterrà dieci.

Ognuno è libero di scegliere quanto investire per liberare la propria anima.

La scelta di ciascuno comunque è dignitosa e non è giudicabile da altri.

Chi pensa di essere più bravo perché ha investito tutto, ogni qual volta perde tempo a dirsi quanto è bravo ha, in realtà, allacciato le scarpe una all'altra.

Quanto alla presunzione è un aspetto che può minare il ponte che stiamo costruendo.

Intervento:

Tu prima hai detto che siamo un disegno magico tridimensionale.

Quindi, suppongo che questo disegno sia composto sia nella forma che nella materia; i nostri corpi sottili si trovano nella soglia e l'anima nel reale.

Penso che, se la materia è l'uno, il reale, la nostra anima è lo zero; tra l'uno e lo zero ci sarà la soglia, un territorio nel quale vi sono degli stati d'animo che potrebbero essere paragonati a delle emozioni.

Oberto:

Allora, facciamo una piccola precisazione.

Gli stati d'animo rappresentano soltanto l'ombra di quello che dobbiamo raggiungere.

Noi li leggiamo e li traduciamo in base alla visuale della realtà materiale nell'universo delle forme.

Intervento:

Pensavo che questo discorso fosse relativo alla vibrazione che noi dobbiamo cercare.

Oberto:

Dobbiamo cercare di passare sul ponte e fare in maniera che la complessità che ciascuno di noi può raggiungere non sia un elemento a sé stante.

Finora abbiamo parlato della complessità come se si trattasse di una realtà che funzioni per conto proprio.

Con la nostra anima -anche se il termine anima è improprio- non dobbiamo cavalcare la complessità in maniera incontrollata, ma deve essere controllata da noi.

Quando parliamo dell'utilizzo degli altri sensi potremmo parlare ancora più diffusamente del significato della consapevolezza, del libero arbitrio. Se il libero arbitrio conserva in sé questa potenzialità, questa capacità di scelta, di riflesso del reale deve assolvere ad una funzione molto importante.

Utilizzando il libero arbitrio, la capacità di scelta, che deve essere veicolata dall'aspetto rituale, unitamente agli altri fattori di cui abbiamo parlato nel precedente incontro dobbiamo imparare ad andare a cavallo. Immaginiamo che la freccia della complessità sia un purosangue. Tutti quanti noi dobbiamo imparare a cavalcare, ad utilizzare questa creatura per saltare al di là del ponte.

Intervento:

Sappiamo che la somma di massa ed energia dà sempre un valore pari ad uno in base a quel continuo movimento, regolato da una legge derivata, per la quale quello che diminuisce da una parte aumenta dall'altra.

Anche nel caso di preziosità e consapevolezza la somma è sempre pari al valore uno?

Dal mio punto di vista questi due elementi dovrebbero aumentare contemporaneamente e non dovrebbero aumentare uno a discapito dell'altro.

Teoricamente se aumenta la mia consapevolezza deve diminuire quella di qualcun altro, se aumenta la mia preziosità deve diminuire quella di qualcun altro. Non si tratta, però, di due elementi che dovrebbero crescere in tutti?

Oberto:
No, questo diventa un discorso morale.

Abbiamo detto che la consapevolezza attinge direttamente dal reale.

In questo senso non si va a diminuire il livello di consapevolezza anche se, talora, può essere normale il fatto che ci sia una diminuzione di alcune forme a vantaggio di altre. Un esempio, semplicissimo: l'alimentazione. Quando noi mangiamo per mantenere in vita il nostro essere, ci nutriamo di qualche altro essere, dall'insalata al pollo, al manzo.

Dobbiamo, comunque, ridurre la complessità di un altro essere vivente a scapito del mantenimento dell'esistenza della nostra forma.

Vi ricordo che Buddha è rappresentato grasso.

Prima della sua illuminazione, aveva pensato di macerare il corpo per raggiungere una condizione di maggior avvicinamento all'aspetto spirituale, all'illuminazione. Però, si è reso conto che, a mano a mano passavano i giorni, le settimane, mentre diminuiva il peso fisico diminuiva anche la sua consapevolezza.

Ogni tecnica deve essere considerata in maniera equilibrata altrimenti si ottiene l'effetto opposto di quanto si vuole raggiungere. Tutti i mezzi possono essere utili senza, però, eccedere in ciascuno di essi.

Questo è quanto ha insegnato Buddha nella filosofia che non è una religione. Quindi, la consapevolezza deriva direttamente dal reale, anche se, nella natura delle cose, noi, per mantenere sia la nostra consapevolezza sia la preziosità che riconosciamo al nostro essere, abbiamo bisogno di mantenere il nostro organismo efficiente in un sistema chiuso come è l'universo. Questo può avvenire a scapito di altri esseri, di altre forme vive.

Tutto questo, per quanto riguarda gli aspetti del mantenimento della nostra forma, si chiama alimentazione.

Nel momento nel quale tu uccidi un essere per nutrirti, "chiudi" una consapevolezza per utilizzare una forma.

Tra l'altro senz'altro vi ricorderete che abbiamo sempre detto, parlando di alimentazione, che è importante nutrirsi di esseri che hanno parti di consapevolezza dentro di sé.

Il discorso del pollo ruspante o del pollo di batteria spiega molto bene questo concetto: in un caso ti nutri di un essere che è vissuto sempre dentro una gabbia e che, quindi, non ha mai potuto esprimere nessun aspetto della propria "animalità", nel secondo caso, se mangi il pollo ruspante, mangi una carne che può essere più coriacea e forse meno gradevole ma mangi anche un "qualcosa" in più, a livello di complessità.

La giustificazione culturale che dice: "poiché siamo esseri più complessi, nutrendoci di un essere a noi inferiore portiamo parti della consapevolezza di questo essere a livelli maggiori" non è un discorso vero; si tratta soltanto di una "balla" giustificativa.

Fa, però, parte della consapevolezza renderci conto che, imprigionati all'interno delle forme, dobbiamo nutrirci, obbligatoriamente, delle forme.

Ovviamente non bisogna comportarsi con crudeltà perché la crudeltà riduce la consapevolezza ed aumenta gli aspetti negativi.

Uccidere in maniera dignitosa significa, invece, conservare la consapevolezza, uccidere in maniera crudele o fine a se stessa spreca gran parte della consapevolezza e, quindi, rende la preziosità a mano a mano minore.

Quanto abbiamo applicato adesso all'alimentazione possiamo applicarlo a molti altri aspetti.

Intervento:

Questa sera hai introdotto il concetto del numero zero. Tu hai detto: lo zero è superiore all'uno che abbiamo identificato con il Motore Immobile.

Oberto:

In questo momento è utile semplificare il discorso: l'uno, per propia natura, è definito, ha un confine, lo zero, per propria natura, non ha confine.

Quindi, la totalità potrebbe essere rappresentata da un uno contenuto in uno zero.

Dovremmo, però, creare un altro non numero apposito per definire questo concetto.

Faremo questo nel momento nel quale parleremo di universo dei numeri, adesso abbiamo sovrapposto un universo di numeri ad un universo di forme.

Intervento:

Hai detto che quando siamo sulla soglia veniamo attraversati da questi stati di coscienza che ci permettono di tradurre le leggi primeve.

Il magazzino dove mettiamo questi stati di coscienza è una memoria del nodo di complessità, è una specie di serbatoio di memoria che esiste nella divinità primeva a cui noi facciamo riferimento?

Oberto:

Il nostro disegno magico tridimensionale è un disegno posto entro le forme.

Una parte del nostro essere è posta nel mondo delle forme, un'altra parte è posta oltre il nostro universo.

In passato abbiamo parlato della nostra forma in un mondo caratterizzato dall'aspetto temporale.

In un universo contraddistinto dal tempo la forma uomo è paragonabile ad una specie di lungo "vermone" che ha una forma proporzionale alla durata del proprio vissuto temporale.

Immaginate una serie di fotogrammi che mantengono l'immagine precedente con il ritmo di quattro secondi, otterremmo una forma lunga quanto la nostra esistenza.

Otterremmo una forma temporale divisa per pacchetti.

Ciò significa che se noi abbiamo avuto questa forma in vari pacchetti temporali lungo la storia delle nostre incarnazioni, in quei punti, è come se noi passassimo ago e filo attraverso un tessuto ed il filo a vista corrisponde ai pacchetti temporali a noi compatibili nei quali siamo a mano a mano esistiti.

Stiamo parlando di un telo che viene a mano a mano cucito temporalmente; una parte del nostro essere costantemente mantiene il rapporto con la propria origine. Ciò vuol dire che abbiamo un pezzettino di reale sempre con noi.

Il reale non ha un rapporto con la distanza, con le forme.

Una parte di noi è, comunque, nel reale perché se dal reale siamo discesi, dal reale non siamo mai usciti.

Il reale esiste comunque.

Esiste una strettoia che ci collega con la nostra possibilità di essere nelle forme.

Una parte di noi, però, è sempre all'interno del reale; in fondo siamo già nel reale, quindi, non dobbiamo necessariamente tornare in esso.

Questo è soltanto un esempio per dire che una parte del nostro disegno magico, non tutto, è anche in quel campo che, per ora, abbiamo chiamato il reale.

Tutto quello che esiste al di là dei confini della forma è costantemente collegato con un'altra parte, cioè il reale.

Quando siamo al di sotto di un certo livello di talenti, si interrompe definitivamente il contratto con il ponte che porta verso il reale e si viene assorbiti da altre forme.

Si arriva, così, alla cancellazione, come coscienza individuale.

Immaginiamo le scorte di queste varie forze dentro di noi.

Queste scorte che portiamo dentro di noi formano anche dei contenitori più allargati. I contenitori saranno più piccoli o più grandi e in base a questo sapremo mettere dentro, in senso positivo o negativo, contenitori che riempiremo tramite specifiche funzioni come il rituale, il libero arbitrio. Facendo parte di un mondo dominato da divinità di vario livello possiamo essere "svegliati" mentre con forze sotto controllo le nostre energie vitali diventano serbatoi indispensabili per il sopravvivere di questo ponte, esistere su di esso e completare il perfezionamento della complessità che ci permette di entrare nel reale con un infinito ampliamento di coscienza e di consapevolezza che viene rappresentato dall'assoluto, dalla totalità.

Intervento:

Tu hai detto che i sensi in magia sono otto: cinque che già conosciamo più pelle, mente e cuore. Quali di questi sensi ricompongono il senso del sogno? Quelli intermedi, quindi, pelle, mente e cuore o il sogno è un ulteriore senso?

Oberto:

No, il sogno è un senso che contiene dentro di sé il cuore, ciò che noi traduciamo come sentimenti, la mente, che è l'altro aspetto, così come la memoria a sua volta è un completamento dei serbatoi.

Intervento:

Io mi trovo spessissimo a fare dei sogni in cui non sento delle condizioni di completezza, di felicità, di odio.

Quando abbiamo fatto l'esperimento ho sognato spirali di tutti i generi.

Non è che, sognando, mi sentissi felice.

Come dovremo leggere questi sogni che, almeno a prima vista, sono privi di sensazioni?

Oberto:

Chiediamoci innanzi tutto perché succede questo. Succede questo perché la nostra mente non è abituata ad usare in forma consapevole e diretta le varie sensazioni che qui abbiamo semplificato con questi termini. La nostra mente non fa questo ma trova molto più facile sovrapporre la sensazione all'oggetto, identificarla con l'oggetto sognato.

Ad esempio: immaginiamo di sognare, di collegare il senso del sogno al concetto di felicità.

Invece di sentirti felice, che è un riflesso della traduzione di questo aspetto, noi sognamo che stiamo accarezzando il proprio cane perché siamo abituati all'uso di immagini che assorbono sensazioni.

Il fatto di sognare un cane non ti dà necessariamente contentezza.

Pensate ai numeri che definiscono delle azioni e rappresentano un modo per tradurre delle cose.

Quando giochi al lotto un numero, quel numero non corrisponde alla sensazione.

Tornando all'esempio di poco fa possiamo definire positiva o negativa una qualunque condizione senza doverla identificare con la sensazione emozionale.

Finché non si impara ad usare adeguatamente quel senso non ci sarà questa capacità di tradurre in sensazioni le immagini eventuali.

Noi usiamo questo sistema in maniera naturale e istintiva.

IL SOGNO GUIDATO

Intervento:

Come possiamo preparare dei sogni guidati per vivere leggi primeve prescelte?

Oberto:

Tu parti dal presupposto che si possono fare sogni guidati.

Si tratta di una forma di allenamento che diventerà possibile a livelli a mano a mano diversi tanto da poterci permettere poco alla volta di andare proprio a capire il significato delle varie immagini come se, attraverso le varie sensazioni, si definissero, poi, dei colori, delle forme.

Nel nostro sogno spesso non esiste un rapporto di causa effetto: vado in macchina e poi mi muovo proprio perché la nostra mente si limita a catturare immagini simboliche che noi sappiamo, adesso, derivare da questi particolari serbatoi ai quali daremo un codice di interpretazione che è quello di cui prima abbiamo parlato; si tratta di un codice di interpretazione.

Faremo questo tipo di allenamento per imparare, un po’ alla volta, ad aprire ora un passaggio ora l'altro secondo una serie di sistemi che predisporremo appositamente.

A causa della lobotomizzazione subita da parte del nemico dobbiamo proprio ricostruire delle parti di noi tanto da poterci permettere di riaprire questa porta dove le cose sono imprigionate.

Questi esercizi saranno possibili dopo aver incominciato a riallacciare i primi nostri "pezzettini" con l'uso delle cabine delle quali abbiamo parlato all'inizio della serata.

Intervento:

Quelle persone che, pur in un sogno guidato che chiamiamo di sdoppiamento, non ricordano poi il sogno, avendo avuto però la certezza di aver sognato, quale riferimento hanno con questi sentimenti che potrebbero non avere individuato?

Oberto:

Innanzi tutto ciò non deve preoccupare; noi non andiamo alla ricerca del sogno, andiamo alla ricerca del Graal che è presente all'interno di ciascuno, del potere di usare, in maniera adeguata, il senso del sogno.

Non ha molta importanza il ricordare o meno quello che si sogna anche se, soggettivamente, in questo momento, tutto questo può avere una certa importanza in quanto si crea un riferimento a cose, immagini, memorie.

Essendo legati a questa nostra necessità apparente sentiamo questa esigenza. Ripeto, non fatevi illudere da questa condizione, non angustiatevi se non ricordate.

Vi accorgerete che, nel momento nel quale imparerete ad usare le funzioni di questo senso, diventerà immediata la consapevolezza del potere del quale disponete.

Rendendovi conto di questo aspetto vi accorgerete che è irrilevante l'aspetto memoria.

Una persona, quando sta camminando, non pensa, mentre questa necessità si presenta quando si è piccoli, quando si impara a camminare.

Si impara a camminare bene quando le funzioni sono inconsce e non occorre più pensare: alzo la gamba, la sposto in avanti, ecc. ecc.

Abbiamo bisogno di imparare ad usare un senso senza doverci ricordare continuamente che stiamo usando quel senso altrimenti significherebbe essere consapevole di usare la vista istante per istante.

La vista, l'udito, il tatto sono sensi che adoperiamo per fare qualche cosa d'altro; non è una condizione fine a se stessa, la vista non è fine a se stessa, l'udito non è fine a se stesso.

Non vedete per vedere la vista o sentite per sentire l'udito.

Usate i sensi per fare qualche cosa d'altro, non per magnificare gli stessi sensi.

Intervento:

L'etere può venire considerato come l'elemento che rappresenta il veicolo, l'unione di questi tre stati, il veicolo di queste leggi primeve?

Oberto:

No, non abbiamo necessità di usare gli elementi Acqua, Terra, Fuoco, Aria, Etere.

IL POPOLO E LA SOGLIA

Intervento:

All'interno del nostro popolo che cosa significa avere più preziosità o meno preziosità?

Oberto:

Se non abbiamo il metro di misura, il peso, il chilo, il litro, non possiamo sapere qual è il rapporto della preziosità.

Voi sapete che l'illuminazione è raggiungibile unicamente in maniera collettiva e non in maniera individuale. Una illuminazione individuale può avvenire solamente se c'è una collettività. Pensare di costruire un ponte da soli significherebbe compiere un atto egoistico, impossibile.

All'interno di una struttura popolo, che è una creatura di complessità maggiore, avviene uno scambio di valori, di preziosità, in alcuni casi di talenti che permettono di usare in maniera diversa la consapevolezza individuale di ciascuno. Se tu hai una vista migliore e un'altro ha un udito migliore riuscite a mettere assieme la tua vista e l'udito e, di conseguenza, tu ci senti meglio e l'altro vede di più. Questa è la struttura del popolo.

Quindi questi particolari sensi possono essere potenziati.

Intervento:

Perché hai portato questa sfero-self?

Oberto:
Questa self, che è nata da poco, serve per "registrarvi" in vista dei prossimi esperimenti di sdoppiamento in sogno.

Per ognuno esiste una frequenza specifica che può essere registrata da questa sferoself.

Mettendo insieme tutti i nostri incontri e le persone che partecipano ad esso si raggiunge un livello sufficiente per questi esperimenti.

Intervento:

Abbiamo detto che la lotta della divinità primeva Uomo è relativa al consolidamento delle leggi nel mondo delle forme. Però mi accorgo che la finalità dell'uomo è proprio quella di andare nel reale e di lasciare questo mondo delle forme.

Oberto:

Noi stiamo parlando del fatto di portare il senso della percezione, della conoscenza individuale all'interno di una struttura che, invece, è totale.

In pratica vogliamo portare il significato della frazione nella totalità.

Così facendo l'ampiezza della totalità è misurata dalla similarità.

Quindi, se il reale è una totalità, che noi abbiamo rappresentato con il numero zero, e quindi non ha confini a differenza dell'uno, se noi portiamo le frazioni di uno e le immergiamo in questa totalità, diamo una misura infinita allo zero.

Senza questa operazione non abbiamo nessuna possibile misura, abbiamo l'infinito non misurato.

Capisco che sembra un assurdo misurare l'infinito, ma la misurazione dell'infinito rientra in un atto di consapevolezza.

Puoi avere consapevolezza del tutto, dell'assoluto, di questo zero senza confini solamente se hai un punto di consapevolezza di riferimento.

Intervento:

Rispetto alla produzione dei nostri sogni se, invece delle emozioni o oggetti, si sogna dei ragionamenti, cosa significa?

Oberto:

Se, per una persona, la parola e il ragionamento equivalgono simbolicamente ad un oggetto non esiste il problema.

Intervento:

Nell'utilizzo dei "mezzi" il tipo di senso utilizzato in questi esercizi è qualcosa che si avvicina al senso del sogno?

Oberto:

È qualcosa che si può avvicinare, simile a quanto succede quando vi addestrate o fate proiezioni con tecniche sferali.

Ma anche nel rapporto usuale con la self personale o altre forme in simbiosi è possibile dilatare queste potenzialità.
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